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PRIMA PARTE - Mettere le radici
«Mamma, ma come è fatto un sicomoro?» - chiese con molto interesse il 
piccolo Enrico, di ritorno dalla Messa domenicale.
«Perché vuoi saperlo?» - rispose incuriosita la mamma.

«Don Alberto questa mattina a Messa ci ha parlato di un uomo di 
nome Zaccheo che, per vedere Gesù, è salito sopra un sicomoro…
Allora ho pensato che si trattava di un albero robusto, se è stato
capace di portare il peso di una persona senza rompersi». 
La mamma, dopo che il piccolo Enrico ebbe terminato il suo pensiero gli disse:
«Hai ragione! Il sicomoro è una pianta molto robusta; pensa che cresce fino a 20 metri
di altezza e giunge fino ai 6 metri di larghezza. La sua chioma è ampia e tondeggiante, così è rifugio per tanti animali e gli uccelli trovano un luogo sicuro e ben riparato per fare il loro nido. Cresce spontaneamente in  alcune  regioni  dell’Africa  e  nelle regioni del Medio Oriente, quindi anche in Palestina. Pensa che in quei luoghi – proprio per il clima molto caldo e infuocato – la vegetazione fa’ molta fatica a crescere. Ci sono 
davvero pochi terreni dove è possibile coltivare ortaggi e piantare fiori. A dominare è il deserto, che non è quello del Sahara, dove c’è solo sabbia… è un deserto particolare: molti sassi e pochissima vegetazione». Enrico concluse: «Quindi il sicomoro è anche una pianta resistente, che sfrutta le piccole zone di terreno buono, insomma… una pianta intelligente!». E la mamma aggiunse: «Certo! Ma come mai don Alberto vi ha raccontato la storia di Zaccheo?». Enrico rispose: «Ci ha annunciato che il prossimo maggio nelle parrocchie della nostra unità pastorale vivremo le Missioni popolari: verranno tanti frati e suore francescani e visiteranno tutte le case dei nostri paesi portando il Vangelo in ogni famiglia… come ha detto don Alberto sarà una “scorpacciata” di Dio e di Vangelo!».
La mamma continuò: «E Zaccheo cosa c’entra?». Enrico fu subito pronto a dare la risposta: «Lo slogan che guiderà la Missione è tratto proprio da ciò che Gesù disse a Zaccheo: “OGGI VENGO A CASA TUA!”… capisci mamma?».
«Se ho capito bene – disse la mamma – Zaccheo ci guiderà in questa Missione perchè il suo desiderio di vedere Gesù diventi anche il nostro e, proprio come ha fatto lui, anche noi  saliamo sul nostro “sicomoro” per  poterlo  vedere, quando passerà a visitarci».
Il piccolo Enrico esclamò: «Ma noi non abbiamo un sicomoro e nel nostro paese non ne crescono… come facciamo mamma?». La mamma sedette vicino a suo figlio e spiegò: «Vedi Enrico, il sicomoro è stato importante per Zaccheo perché gli ha permesso di 
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vedere Gesù e di essere visto da Lui. Per noi il sicomoro sono gli atteggiamenti, le rinunce, i gesti buoni,  generosi,  pieni  di  attenzione  e amore per gli altri che aprono il cuore a Gesù». Poi alla mamma venne un’idea: «Enrico, perché durante questa Quaresima appena iniziata, non piantiamo nel nostro giardino un sicomoro? In questa Quaresima lo cureremo, cercheremo di capire di che cosa ha bisogno per crescere. Sono sicura che sarà proprio lui a suggerirci i passi che dobbiamo fare per fare entrare Gesù nel nostro cuore, come ha fatto Zaccheo». «Ci sto, mamma!» – gridò con entusiasmo Enrico. Il giorno dopo la mamma andò in una serra e comprò un piccolo sicomoro. Arrivata a casa aspettò che suo figlio tornasse da scuola. Appena terminata la lezione Enrico corse subito a casa e trovò il sicomoro che la mamma aveva comprato.

«Ed ora cosa facciamo?» – disse curioso. «Che cos’è la prima cosa di cui una pianta ha bisogno?» – disse la mamma.

 «Di un terreno buono, per poter mettere radici profonde,
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altrimenti la pianta muore!». «Bene Enrico e allora mettiamoci al lavoro!». Prepararono il vaso con un po’ di terra, gli misero sopra la pianta di sicomoro e riempirono poi tutto il vaso con altra terra. «Bravo Enrico! – disse compiaciuta la mamma – ma ora dobbiamo capire quale insegnamento possiamo ricavare da questo primo gesto di cura che abbiamo rivolto al nostro sicomoro. Se ci pensi bene la terra gli permette di crescere, di avere forza e diventare grande. Mettere la terra è il primo gesto di attenzione verso il sicomoro. Anche per la nostra vita, l’attenzione ai bisogni e alle necessità degli altri è il terreno buono dove le radici della nostra vita possono crescere e ricevere tanta forza. Hai capito, Enrico? In questa prima settimana di Quaresima guardati attorno e scopri di che cosa ha bisogno chi ti sta vicino, ma soprattutto che cosa puoi fare tu per loro.
«Sì, mamma – rispose compiaciuto il piccolo Enrico – in questa settimana sarò un terreno buono per gli altri!».

In questa prima settimana di Quaresima sarò “terreno buono”. Mi impegnerò a compiere almeno due gesti di attenzione verso gli altri: a casa, a scuola, con gli amici. Solo se avrò compiuto questi gesti ritaglierò le due “zolle di terreno buono” e le porterò domenica prossima a Messa.
